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LE RELIGIONI Giovedì 3 luglio 1997l’Unità25
Le Parole

Yoga
principio
di nuova
vita

ANTONIA TRONTI

Intervista con Abraham Yehoshua, il più popolare scrittore israeliano, autore di «Ritorno dall’India»

«L’ebraismo non è teocratico
ma la politica lo sta deformando»
«Ma noi dobbiamo con forza difendere la distinzione dallo Stato, il che significa democrazia, per non cadere nel fonda-
mentalismo». Quell’invidia per gli ebrei della Diaspora, specie negli Usa, che vivono la loro identità normalmente.

Vaticano
Premiato
il portavoce
Il portavoce vaticano Joa-
quim Navarro Valls riceverà
domani a Napoli il premio
«Comunicatore dell’anno»,
già attribuito in passato a Ni-
cholas Negroponte del Mit,
William Gibson e Jim Clark
inventore del programma
«Netscape». Il conferimento
del Premio avrà luogo duran-
te il «Summit della comuni-
cazione 1997», organizzato
da Telecom al Castel dell’O-
vo.

Udienza papale
Il mercoledì
anticipata alle 9
UdienzaanticipataperilPapa
a causa del caldo. Da ieri e per
tutta l’estate, l’appuntamen-
to del mercoledì comincia al-
le nove anziché alle undici. Il
cambiamento di programma
ieri hacoltomoltidisorpresa,
esonoarrivatitardil’udienza.

San Paolo
Si torna a cercare
la sua tomba
Si riparla della ricerca della
tomba dell’apostolo Paolo,
sotto la basilica romana che
ne porta il nome. Ma perché
possano iniziare le ricerche
sotto l’altare della basilica be-
nedettina di S. Paolo fuori le
mura è necessaria l’autorizza-
zionedelPapaperchéoccorre
rimuovere il ciborio di Arnol-
fodiCambio.

Napoli
Itinerari di fede
offerti ai turisti
Ha suscitato particolare inte-
resse un progetto elaborato
nell’ambito del corso «Cultu-
ral Promoter», che consiste
nella trasformazione di anti-
chi itinerari devozionali nel-
l’area vesuviana in percorsi
turistici. L’iniziativa fa parte
di un più ampio progetto -
«Turismo culturale: creazio-
ned’impresaelavoroautono-
mo» - i cui risultati verranno
presentati mercoledì 9 luglio,
presso l’Unione Industriali di
Napoli. I corsihannoutilizza-
to finanziamenti europei e
dell’imprenditoriagiovanile.

Don Negri, Cl
Bravi i cristiani
alle crociate
«I cattolici devono essere gra-
ti a coloro che hanno fatto le
crociate, se i cristiani non fos-
sero morti a migliaia per
avanzare l’avanzata dei tur-
chi, la storia dell’intera Euro-
pa sarebbe stata diversa». Lo
sostiene don Luigi Negri,
braccio destro di don Giussa-
ni, fondatore di Comunione
e Liberazione, nel libro «False
accuse alla Chiesa» (ed.Piem-
me).

Il gioco è strumento che imponeunadi-
rezione, che obbliga alla docilità e all’ob-
bedienza, che costringe all’accettazione
di un principio guidante. È anche, però,
strumento di unificazione, che impone
nonsoltantounadirezione,maunadire-
zione comune, che obbliga auna relazio-
ne, che costringe all’armonia. La parola
«yoga» (dal sanscrito «yug») indica il
«giogo», il «legare», il «mettere insieme»,
ma anche, accanto all’«unire», l’«unio-
ne», accanto all’«unificare», l’«unifica-
zione». Indica, cioè, un processo, un me-
todo, un’attività,maanche il risultato, lo
stato,lacondizionechenederivano.

Nella «KathaUpanishad»enella«Bha-
gavad Gita» l’uomo è paragonato a un
carro: i cavalli sono i sensi, le redini la
mente, l’auriga la ragionee ilpadronedel
carro lo Spirito. Solitamente i cavalli si
muovonodisordinatamente,provocatia
reagire dalle sollecitazioni degli oggetti
con cui entrano in contatto. «Yoga al
contrario - è fermo dominio dei sensi»
(«KathaUpanishad»).«Yoga»èporrefine
al movimento disordinato, è interrom-
perelacatenadellereazioni,ècrearespazi
di immobilitàedisilenzio.«Yogaèlasop-
pressione delle modificazioni mentali»
(Patanjali). La mente produce incessan-
temente immagini, parole e forme, co-
struisceedecostruisce,analizza,scompo-
ne, dualizza. L’uomo finisce in balìa dei
propri movimenti sensoriali e mentali e
smarriscelacoscienzadellasuaveranatu-
ra.Si identificaconciòcheicanalipercet-
tiviglipropongono,perdelacapacitàdel-
l’azione creativa ed entra nel meccani-
smodella re-azione.Questoècausadisof-
ferenza ed è ciò che lo «yoga» si propone
diestirpare.Natoconintentosoteriologi-
co, lo «yoga» è via di emancipazione e di
liberazione dalla sofferenza esistenziale
provocatadallafalsaidentificazione.

Patanjali, negli «Yoga Sutra», spiega
comesoltantoconl’interruzionedelmo-
vimentodellamentepossiamorecupera-
re la coscienza della nostra autentica na-
tura. Il suo «astanga yoga» («yoga dalle
otto membra») è un progressivo fermare
e fermarsi, in vista di un prezioso «stare».
Tutte le componenti dell’esserevengono
prese in considerazione, in un cammino
che niente tralascia, perché l’unificazio-
ne armoniosa dell’essere possa verificar-
si.

I primi due gradini («yama» e «niya-
ma») del suo «yoga» sottolineano l’im-
portanza di un giusto rapporto con sé,
conglialtri,conlanatura,comeadireche
allabasediognicamminoc’èlavita,prin-
cipaleterrenodiintegrazionepsico-emo-
zionale. Con «asana» si impara a fermare
il corpo e a sedere in silenzio, «pranaya-
ma» è gestione dell’energia attraverso la
regolazione del respiro, con forti riper-
cussioni sul campo mentale e «pratyaha-
ra» è distacco dai sensi, interruzione del
collegamento mente-canali sensoriali.
«Dharana» è concentrazione, portare la
mente daunacondizioneordinariadidi-
strazione e dispersione ad una ri-centra-
tura: la sua conseguenza è «dhyana», la
meditazione, e infine «samadhi», culmi-
ne e sinonimo dello «yoga» stesso, che è
«stare» e «stare con», in un essere inte-
gralmente unificato che si fonda e per-
mane nel suo vero Sé. A questo punto
«Yogaè-davvero-principiod’unanuova
vita»(«KathaUp».).

«La religione è parte essenziale del-
l’identità ebraica, molto più di quan-
to lo sia il cattolicesimo nella forma-
zione dell’identità nazionale italiana
o francese. Ma questa accentuazione
non giustifica in alcun modounade-
riva fondamentalista d’Israele. L’e-
braismo non è nédevediventareuna
”religione militante”, non deve per-
meare le istituzioni come vorrebbe la
destraoltranzista.Edèproprioperdi-
fendere questa identità che occorre
battersi per una netta separazione tra
religione e Stato». A sostenerlo con
forza è Avraham Yehoshua, il più
amato tra gli scrittori israeliani con-
temporanei. Memoria, spiritualità,
dialogo, rispetto delle diversità, sono
temi che ricorrono nei suoi romanzi,
l’ultimodeiquali, l’intrigante«Ritor-
nodall’India»,ènellasuaprimaparte
ambientatato in un altro Paese ricco
dispiritualità,l’Indiaperl’appunto.

Israele e l’identità ebraica: un
rapporto complesso, sofferto. C’è
chi vorrebbe risolverlo in chiave
fondamentalista. È possibile oggi
inIsraelevivere laicamente ilrap-
portoconlareligione?

«È la sfida che Israele ha oggi di
fronte a sé, dal cui esito dipende il
futuro stesso della sua democrazia.
La religione è parte fondamentale,
inalienabile della nostra identità
nazionale. Di più: è uno dei pilastri
su cui si fonda lo Stato d’Israele. Ne-
gare ciò vuol dire cancellare una
memoriasecolare,significafartorto
aunaveritàstorica.Laculturaebrai-
ca è composta da due codici: quello
religioso e il codice nazionale. Tra
questidueelementicostitutividella
nostra identità esiste una tensione
fortissima, permanente. Finoa oggi
siamo riusciti a mantenere, sia pure
a fatica, un equilibrio tra questi due
codici. Adesso però le cose si stanno
complicando».

Qualisonoifattorichedetermi-
nanoquestosquilibrio?

«Ragioni essenzialmente politi-
che. I partiti religiosi sonodiventati
piùforti, i loroleaderhannounruo-
lodiprimopianonell’attualegover-
no, in grado di condizionare le scel-
te più impegnative e non soltanto
sul versante del negoziato con i pa-
lestinesi. L’azione dei religiosi è le-
gata a un irriducibile spirito di ap-
partenenza che li porta a privilegia-
re gli interessi del gruppo a scapito
del“benecomune”.Lasocietàisrae-
liana si sta sempre più polarizzan-
do:daunlatoi“secolari”, i laici;dal-
l’altro i religiosi. Tutti e due i campi
tendonoadarroccarsi,aestremizza-
re ipropricaratteri.Negliultimidie-
ci anni, questa polarizzazione si è
andata sempre più accentuando,
creando un fossato tra le “due Israe-
le”. A ciò aggiunga che i laici sono
tra loro divisi politicamente, tra de-
stra e sinistra, mentre i religiosi
mantengono una forte compattez-
za interna e questo finisce per ac-
centuare il loro potere di condizio-
namento. Israele rischia di trasfor-
marsi in una società “afona”, inca-
pacedicomunicarealsuointerno.Il
rischio è quello dell’implosione.

Dobbiamofaredi tuttoperscongiu-
rarequestopericolo».

Inchemodo?
«Ricercando un comune deno-

minatore, sviluppando il dialogo a
ogni livello della società e delle sue
istituzioni. In questo quadro, riten-
go decisivo salvaguardare lo spirito
originario dell’ebraismo. Il che si-
gnifica battersi perché l’ebraismo
nonvengapiegatoalogichedipote-
re,perchénonvengasvilitoagiusti-
ficativo di una concezione teocrati-
cadelloStatoousatoperlegittimare
- in nome diunavisionemessianica
del ruolo d’Israele e del popolo
ebraico - politiche oppressive verso
altri popoli. Contro questa deriva
fondamentalista dobbiamo batter-
ci, non “contro” ma in nome della
veraessenzadell’ebraismo».

In questa ricerca di identità, un
peso notevole è esercitato dalla
memoriastoricadelpopoloebrai-
co. Non crede che questa memo-
ria possa rivelarsi per Israele una
gabbiacheimprigionailnuovo?

«Vede, nel mio ultimo romanzo,
hodecisodiprendermiuna“vacan-
za” dalla realtà che mi circonda, ho

scelto di giocare con la fantasia. Ho
raccontatodiunasoffertastoriad’a-
more come paradigma di una sof-
ferta ricerca interiore da parte del
protagonista e ho ambientato la
storia in India e Sudamerica. Riven-
dicoquestodirittoalla“fuga”.Lori-
tengo una salutare operazione di
igiene mentale e spirituale. Al cen-
troci sonoisingoli individui,uomi-
ni e donne con le loro passioni, i lo-
rosogni, le lorodebolezze,conla lo-
ro irripetibile unicità. Sullo sfondo
non ci sono drammi storici o con-
flitti epocali o guerre di religione. Il
giovane protagonista si comporta
come fanno nella realtà tanti ragaz-
zi e ragazze israeliani dopo aver ter-
minato il servizio militare: conce-
dersi una “fuga”, scoprire nuovi
mondi, vivere storie d’amore. Ma la
”fuga” è un momento eccezionale,
non può divenire regola di vita.
Questovaleper il singoloindividuo
come per una comunità nazionale.
Non è attraverso l’oblìo che Israele
potrà portare a compimento la ri-
cerca di una più ricca e articolata
identità. L’importante è rielaborare
letragediechehannosegnatolano-

stra storia, soltanto così non ne ri-
marremo prigionieri. Ed è in questa
rielaborazione che laici e religiosi
non integralisti possono trovare un
fertile terreno di confronto e di im-
pegnocomune».

In molti suoi scritti, Lei ha mo-
strato accenti fortemente critici
nei confronti della Diaspora
ebraica. Da cosa nasce questo at-
teggiamento così severo e in che
modo questo rapporto dovrebbe
evolversi?

«È vero: in passato sono stato
molto critico nei confronti del mo-
do morboso con cui la Diaspora si
rapportava a Israele. Ma ultima-
mente le cose sono in parte cambia-
teeinmeglio».

Procediamo con ordine e ini-
ziamo con le critiche. Su cosa si
fondano?

«Dalla considerazione che la na-
scitadelloStatod’Israele rappresen-
taunasvoltaepocalenellastoriadel
popolo ebraico.L’identitàebraica si
secolarizza, inverandosi in uno Sta-
to indipendente. Israele diviene il
”rifugio” per tutti gli ebrei, il luogo
in cui realizzare quel sogno di un
Paese normale, cullato dai pionieri
del sionismo. Ed è in questa ricerca
di normalità che avrebbe dovuto ri-
solversi il rapporto tra la Diaspora e
Israele».

Einvece?
«Per troppotempolaDiasporaha

”fotografato” una doppia separa-
tezza: quella con Israele, che aveva
comecontraltareunmorbosoattac-
camento allo Stato ebraico; e la se-
parazione dalla realtà nazionale in
cui le varie comunità ebraiche era-
no inserite. Questa doppia separa-
tezza mi appare ormai ingiustifica-
ta, anacronistica. Per fortuna, però,
lecosestannocambiando».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Sono reduce da un soggiorno di

due mesi negli Stati Uniti, dove ho
tenuto un corso di letteratura com-
parataall’UniversitàdiChicago.Ho
avuto modo di entrare in contatto
con molti ebrei americani, rappre-
sentanti della più influente comu-
nitàdellaDiaspora.Perlaprimavol-
ta ho notato una profonda trasfor-
mazionedel loromododivivere l’e-
braismo, di sentirsi ebrei. Un modo
più tranquillo, meno esasperato,
più “normale”, sfrondato cioè da
una visione messianica di un popo-
lo in perenne conflitto con il mon-
do circostante. Altro dato positivo:
la dipendenza ebraica da Israele è in
costantediminuzione:gliebreinon
proiettano più suIsraele i lorosogni
di grandezza, né si attendono da
Israele imprese titaniche che esalti-
no il loro ebraismo. E così per la pri-
ma volta io, cittadino israeliano,
”feroce” censore della Diaspora, ho
provato un moto d’invidia per gli
ebrei della Diaspora e per il modo
”normale” con cui vivono l’ebrai-
smo. Noi israeliani, ossessionati
dall’invadenza degli ultrareligiosi,
dovremmocopiarliunpo’».

Umberto De Giovannangeli
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Abraham
Yehoshua,
lo scrittore
israeliano
interprete
dei fermenti
che attraversano
il suo paese. Anche
se nel suo libro
«Ritorno dall’India»
ha deciso
di concedersi
una «fuga»
dal suo paese.

In un’intervista a «30 giorni», il cardinale loda il decentramento

Franz König: «La Chiesa non è un’azienda
e il Papa, per fortuna, non è l’unico capo»
ROMA. «Nell’immagine che preva-
le nel mondo, la Chiesa è vista sem-
plicemente come prodotto di una
strategia elaborata dal Papa con i
collaboratori della Curia. Ma non è
questo che la Tradizione ha inse-
gnato su Pietro e i suoi successori».
Lo afferma il cardinale Franz König,
92 anni, già arcivescovo di Vienna,
considerato uno dei grandi elettori
del Pontefice, in un’intervista al
mensile«30giorni».

«Spesso sui media - prosegue il
porporato -emergesoltantol’aspet-
toumano,gerarchico,culturaledel-
laChiesa:mainquest’ottica, ilPapa
diventa soltanto il leader di un’or-
ganizzazione umana. C’è un frain-
tendimento anche sul principio
dell’infallibilità: la Chiesa non ha
mai detto che il successore di Pietro
nonpossafarerrori,mahadettoche
è il custode delle verità della Rivela-
zioneechequindiunicamentesudi
esse pronuncia sentenze definitive
e irriformabili. È una mistificazio-
ne, un’interpretazione senza fon-
damento,quellasecondocuiilPapa

decide di testa sua ciò che gli altri
dovrebberosoltantoeseguire».

König è intervenuto anche sul di-
scusso tema dell’esercizio del pri-
mato petrino: «Il Papa - ammette -
oggi porta un peso enorme. Ringra-
ziamo il Signore cheabbia ancora la
forza di portarlo. Però non è che
cambiando Pontefice si cambi la
Chiesa. Questo è un altro aspetto
dell’equivoco per cui si parla della
Chiesa come di unasocietà monda-
na, dove si cambia il premier e su-
bentraunaltrosistemapolitico».

«Oltre al fatto che tutto questo
parlare del prossimo conclave non
misembraunacosadegna-sostiene
il porporato - si dimenticache il pri-
mato è un servizio, che dipende dal
fatto di essere vescovo di tutta la co-
munità di Roma. Anche Giovanni
Paolo II, nelle prime pagine dell’en-
ciclica«Utunumsint»,haricordato
come Cristo stesso, nell’affidare a
Pietro questa speciale missione nel-
la Chiesa, gli ha fattoconoscere allo
stesso tempo la sua debolezza uma-
naeilsuobisognodiconversione».

Alla domanda se, di fronte al so-
vraccaricamento moderno del mi-
nistero petrino, ci sia il rischio di un
livellamento della funzione episco-
pale, König risponde: «Contro l’ec-
cessodiprescrizionicheoggiarriva-
no dal centro su ogni argomento,
dico che ci vorrebbe un po‘ di de-
centramento, e in questo senso mi
sembra che il cardinale Ratzinger
abbia cambiato molte cose, con
grande equilibrio ecapacitàdiveni-
re incontroaiproblemirealiedifen-
dere con efficacia i punti essenziali
dellafede».

Mailvecchiocardinalenonman-
ca di osservare: «Ho l’impressione
che non sia il Papa a ispirare vera-
mente tante iniziative che pure
vengono fatte passare come sue.
Non puòcontrollare tutto. Se c’è bi-
sognodiunastrutturacentraleèsol-
tanto come strumento del Papa. In
ognicasovasempreequilibratocon
il decentramento. Anche Ratzinger
ha giustamente ribadito che la re-
sponsabilità personale del vescovo
vatutelata».


